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IL SEXGATE Venerdì 7 agosto 1998l’Unità3
Ma la ragazza non avrebbe subito pressioni per mentire. Una voce non confermata rivela: la macchia sul vestito non c’è

«Il mio amore con Clinton»
Il Gran Giurì mette Monica sotto torchio

NEW YORK. Come si conviene a un
superteste, ieriMonicaLewinskyèar-
rivata in tribunale con la scorta. E lì è
rimasta per tutta la giornata, la teste
numero71per il giudiceKenStarr e il
Gran Giurì della corte federale a Wa-
shington: la testepiùimportantedel-
l’inchiesta sul presidente Bill Clin-
ton,e lapiùpericolosa.Haconferma-
todiaveravutounarelazioneconBill
Clinton, dicono alcune fonti autore-
voli, mentre almeno ufficialmente
sulla sua testimonianza si è steso un
velo di segretezza. Sul complottodel-
laCasaBiancapernasconderequesta
liason, Monica però ha cooperato
meno entusiasticamente con Starr:
di complotto infatti non ha proprio
parlato, limitandosi ad ammettere
che il presidente le avrebbe solo sug-
gerito come sviare i sospetti, come
evitare di dare risposte compromet-
tenti sul loro rapporto, e come libe-
rarsi dei suoi regalini, cari ricordi im-
provvisamente diventati prove trop-
po scomode. Non deve essere stato il
giorno più felice della sua vita, glielo
si leggeva in volto mentre usciva ve-
locementedaunamacchinaneraper
raggiungere un ingresso secondario
dell’edificio, circondata dalla polizia
federale che cercava di proteggerla
dal circo di più di cento fotografi e re-
porter. Sono giorni che Monica si
preparaadarelasuatestimonianzadi
fronte al Gran Giurì, per evitare di
sciogliersi in lacrime come ha fatto
l’altro ieri di fronte ai suoi avvocati e
gli investigatori, piegata dalla vergo-
gna e la responsabilità delle sue azio-
ni.Manonbasterebbetutta lapratica
di questomondoper darle lacompo-
stezzanecessariaarisponderealledo-
mandadiStarr,«signorinaLewinsky,
ci spiega come ha fatto amacchiare il
suo vestitoblu con lo sperma del pre-
sidente?». Perché di questo si parla
anche, oltre alla possibilità che Bill
Clinton le abbia chiesto di mentire.
Perché ci sia spergiuro e ostruzione
della giustizia, ci dev’essere il sesso,
che Clinton continua a negare. Ieri
una buona notizia per il presidente è
stata l’annuncio della rete ABC che il
famoso vestito blu è andato in tinto-
ria, contrariamenteaciòchesièsem-
pre creduto, e il test della macchia ri-
sulta negativo. La stampa non è stata
ammessa in tribunale, ma è noto che
Starrhafattodomandedettagliateal-
la Lewinsky sul suo rapporto con il
presidente. Lei si era preparata fino
neiminimiparticolari.Primaditutto
l’aspetto. Regola numero uno per
una donna che deve parlare di sesso
in pubblico, e specialmente il pro-
prio, l’abbigliamento deve essere se-
vero: Monica si è presentata in un
tailleur blu scuro, maglietta celeste e
scarpe bianche, un filo di perle e gli
immancabili orecchini anche quelli
di perle. Regolanumero due:nonap-
parire troppo contenta, ma neanche
troppo vittima. Monica è sembrata
seria e unpo‘ triste,ansiosadi cercare
sostegno in Sydney Jean Hoffman, la
donna del suo team legale. La Hof-
fmanl’haabbracciatacaldamenteal-
l’arrivo in tribunale, poi le ha dato
una lieve pacca sulla spalla. Un gesto
rapido,marassicurante,primadigui-
darla all’interno, dove un po‘ nervo-
samente lagiovanedonnahachiesto
se doveva far passare attraverso lo
scanner della sicurezza anche il suo
cellulare. E infine la salita nell’aula
dove l’attendevano i23giurati, inun
ascensore privatocheèdi solitoriser-
vatoaigiudici.Monica,diconoquelli
che le sono vicini ma che parlano so-
lo anonimamente, è molto nervosa.
Non vorrebbe testimoniare contro
Clinton, non vorrebbe descrivere
quelloche leihaammessodiaver fat-
to con il presidente per più di un an-
no nella privacy degli uffici della Ca-
sa Bianca. È vero che è protetta da
un’immunità pressoché illimitata, e
come lei la madre Marcia Lewis e il
padre Bernard Lewinsky. Ma Starr
nonvatroppoperilsottile.Quandoil
consigliere di Clinton Sydney Blu-
menthalè stato sentitodalGranGiu-
rì,neèuscitoesterrefatto:«Mihanno
chiesto se ho mai discusso con Hilla-
ryClinton ilproblemadella sexaddi-
ction del presidente. Mi hanno chie-
sto se il presidente crede che il sesso
orale costituisca una relazione ses-
suale, e se la sua religione permette
anche la penetrazione.» L’ex-giorna-
lista del Washington Post, The New
Republic e The New Yorker è rimasto
completamente scioccato dal tipo di
interrogatorio condotto da Starr di
fronte al gran giuri.MaperMonica le
domande sono state certamente più
esplicite e personali. Impossibile dire

che impressione abbia fatto ai giurati
la sua testimonianza, e come la para-
gonerannoaquelladiClinton,previ-
sta per il prossimo 17 agosto.Monica
è una donna che ha già mentito una
volta sullo stesso soggetto, quando
ha giurato di non aver avuto alcuna
relazione con Clinton. La sua frase
piùfamosa,registratadaLindaTripp,
è: «ho sempre mentito». I giurati la
sentiranno ancora, forse martedì,
forse dopoche ilpresidenteavràavu-
to l’opportunità di dare la sua versio-
ne, forse dopo che la FBI avrà final-
mente rivelato i risultati del test sulla
macchia del suo vestito blu. La mac-
china denigratoria della Casa Bianca
intanto si è messa lentamente e di-
scretamente in moto. Un avvocato e
militante democratico dell’Indiana,
JohnSullivan,ha raccontatochenel-
l’ottobre del 1996 gli fu chiesto di
controllare una giovane donna, Mo-
nicaLewinsky,duranteunariunione
alla Casa Bianca. Soffre di allucina-
zioni,gliavevanodetto,pensadiave-
re una relazione con il presidente, è
capace di fare una pazzia, tipo saltar-
gli al collo e baciarlo. Obbediente, il
signor Sullivan si è improvvisato
guardia del corpo di Clinton dalle
avance della ragazza. Vi ricordate il
video d’archivio apparso su tutti gli
schermi del mondo lunedì scorso,
con Clinton che stringe la mano a
una piccola folla di simpatizzanti e
abbraccia, bacia epalpeggiaMonica?
Sullivan è il signore in seconda fila,
pronto a balzare in aiuto del presi-
dente, e giura che i due hanno solo
scambiato due parole, mentre si ab-
bracciavano: «Come va il lavoro al
Pentagono? Bene, grazie, presiden-
te».
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L’ex stagista
sarà una star
della pubblicità

La notizia è già apparsa sulla
stampa specializzata di
settore: Monica Lewinsky
sarebbe in procinto di
diventare testimonial per
una notissima marca di
reggiseni, la Magic Form. E,
una volta superata la fase
critica del Sexgate,
potrebbe diventare una star
della pubblicità. Sua madre
sarebbe stata contattata da
un numero infinito di
aziende che vogliono che la
figlia presti il suo volto per i
loro prodotti. D’altra parte
le intenzioni di Monica
erano già chiare quando
accettò di posare come una
top model per il mensile
Vanity Fair, sfruttando la sua
improvvisa notorietà.

Alla Casa Bianca una giornata «normale»

Il falso sorriso
del presidente
«L’umore è ottimo»
LOS ANGELES. «Don’t mess with
success»,nonmettetelemanisuquel
chefunziona,diceJamesBradycitan-
do, dalla sua sedia a rotelle, la saggez-
za inrimabaciatad’unanticoprover-
bio. E subito aggiunge con la voce
strascicata di chi è costretto a batta-
gliareperognisillaba:«Grazie,signor
presidente, per la sua
leadership...». Piovono
gli applausi nel Rose
Garden della Casa
Bianca illuminato dal
sole d’agosto. Piovono
abbondanti e coprono
le vane domande di
cronisti tenuti ai mar-
gini della scena. «Ha
qualche commento
sulla testimonianza di
Monica Lewinsky, mi-
ster president?» «Con-
fermadinonavereavu-
to con lei alcuna rela-
zionesessuale?».Nean-
cheuna parola,da«mi-
ster president». Solo, più tardi, il por-
tavoce della Casa Bianca, Barry Toiv,
diràsorridendo:«Ilpresidenteèdiot-
timoumore,propriocosì».

«Don’t mess withsuccess»: fossero
le giornate presidenziali una pagina
digiornale,questosarebbestatoieriil
suo titolo a nove colonne mentre, a
due isolatidallaCasaBianca,Monica
Lewinskycominciavalasua«storica»
testimonianza di fronte al Grand
Giurì. E non v’è dubbio, anche, che -

al di sotto di questo im-
maginario titolo - Bill
Clinton ed i suoi coreo-
grafi abbiano ieri sapu-
to, da par loro, magi-
stralmente organizzare
immagini, suoni e sim-
bologie.Daunlatolui, il
«success», con la lista
dei risultati conseguiti e
col pragmatico e robu-
sto orgoglio di chi deve
presentare un sensatis-
simo elenco di «cose da
fare» ad un paese che
proprio di questo - di
buone e concrete noti-
zie - sente davvero il bi-

sogno. E, dall’altro -vacuoe lontano,
elegantemente ignorato ma, nondi-
meno, fastidioso e persistente come
il ronziod’unazanzara- il«mess», l’e-

co stonata e banale d’una storiella di
sesso. Siamo seri, signori: volete dav-
vero che questo ronzio copra, infine,
il rumore degli applausi? Volete dav-
vero che il presidente che vi ha rega-
lato prosperità e sicurezza cada per
una venialissima menzogna? Una
rappresentazioneperfetta.

Cinque giorni fa, dovendo prean-
nunciare agli americani la suavolon-
tà di «testimoniare in modo comple-
to e veritiero», Bill Clinton aveva sa-
pientemente scelto la coda d’una di-
chiarazionededicata alpiùprofuma-
to dei suoi«fiori all’occhiello».Valea
dire: allo stato di un’economia tanto
florida nei suoi «fondamentali» da
poter affrontare con relativa tran-
quillità il montare della «crisi asiati-
ca» e gli effetti della «irrazionale esu-
beranza» di Wall Street. E ieri - nel
giorno in cui Monica andava presu-
mibilmente smascherando lesuebu-
gie di fronte al Grand Giurì - ha spet-
tacolarmente esibito, nel Rose Gar-
den un altro dei suoi più pregiati tro-
fei presidenziali: quello che attesta
una diffusa diminuzione del crimi-
ne. L’ha fatto celebrando il quinto
anniversariodiunalegge-quelBrady

Bill,daClintonapprovatodopomol-
ti anni di veto dei suoi predecessori -
cherestaancoroggiuna,anzi, l’unica
pietramiliaredellabattagliacontrola
poderosalobbydellearmi.

La storia è nota. James Brady - con-
dannatoallaparalisidaunadellepal-
lottolecheJohnHinkeysparòcontro
Ronald Reagan (di cui
Brady era addetto
stampa) nell’81 -hade-
dicato la sua vita alla
battaglia contro l’indi-
scriminata diffusione
di armi da fuoco. E ha
dato il suo nome alla
legge che impone un
periodo d’attesa a
chiunque compri pi-
stole o fucili. Questa
stessa legge ha evitato
che 250mila «bocche
da fuoco» finissero in
«mani criminali». Ed è
diventataparted’unfe-
nomeno - quello, ap-
punto, della generalizzata diminu-
zione del crimine - che nessuno è an-
cora riuscito a spiegare compiuta-
mente,macheBillClintonèstato,da

grande politico, assai lesto adappun-
tarsi sul petto come una medaglia.
Una metaforica medaglia che ieri era
in bella vista nel Rose Garden, sor-
montata da un’altra, metaforica an-
ch’essa, ma visibilissima scritta: «la-
sciatemi lavorare». Se qualcuno pen-
sa di indebolire il Brady Bill, ha detto
Clinton col piglio deciso dei giorni
migliori, dovrà fare i conti con me. E
con me dovranno vedersela anche
quei repubblicanichevorrebberoog-
gi sperperare, in frivoli tagli fiscali, i
benefici del surplus di bilancio dalla
mia amministrazione finalmente
conseguito. «Se il crimine va giù - ha
aggiuntoilpresidenterimirandolon-
tani orizzonti - è perché l’economia
restasu».Ecosì-halasciatointendere
- le cose resteranno fino a quando io
rimarrò nell’Ufficio Ovale. Qualcu-
nohaqualcosadaobiettare?

Forse sì. Ma per rispondere acosto-
rononc’era ieri cheBarryToiv, il cor-

tese e assai discreto vice
addetto stampa della
CasaBiancache,conpa-
ziente vaghezza, s’è
esposto al martirio delle
(peraltro non molto
convinte) domande del
«press-corp». E queste
sono le notizie filtrate,
infine,dalmurodeisuoi
«no comment». Oggi il
presidente firmerà due
leggidalmisteriosocon-
tenuto - il Credit Union
Bill ed il Working and
Investment Act - prima
di recarsi in Kentucky:
tuttoquelloche,allaCa-

sa Bianca, può succedere in un «nor-
malissimogiornodipaura».

Ma. Ca.

MentreMonica
testimoniavadi
frontealGran
Giurì,Clinton
festeggiava in
pompamagnala
diminuzionedel
crimine intutto
ilPaese

IlpresidenteUsa
èapparsodisteso
e informa.Poi il
suoportavoce,
parlandoconi
giornalisti,ha
detto:«Visto?È
diottimo
umore...»

L’Onu censura l’Irak senza alzare la voce
Annan: comportamento inaccettabile, ma non ci saranno bombardamenti
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NEW YORK La decisio-
nedell’Irakdicongelare
la sua collaborazione
con gli ispettori dell’O-
nu sugli armamenti co-
stituisce unaviolazione
degli accordi presi in
precedenza e delle riso-
luzioni dell’Onu ed è
«totalmente inaccetta-
bile», ma «non ci sarà
bisognodiusarelaforza
militare». Lo ha detto il
segretario generale del-
le Nazioni Unite Kofi
Annan dopo la decisio-
nedelConsigliodi sicu-
rezzadell’Onudicensu-
rare l’atteggiamento di
Baghdad.

La dichiarazione di
censura è stata letta dal

presidentedelConsigliodiSicurezza,
l’ambasciatore sloveno Danilo Turk,
dopo una riunione a porte chiuse dei
15conilsegretariogeneraledell’Onu
Kofi Annan e il capo della Commis-
sione speciale Unscom e conferma

l’impegno del Consiglio a far rispet-
tare la risoluzione 687 sul cessate il
fuocodel febbraio1991elarisoluzio-
ne 1154 sul Memorandum d’intesa
firmato il 23 febbraio scorso a Ba-
ghdad da Annan e dal vicepremier
iracheno Tariq Aziz. Turk non ha
esclusounanuovamissioneinIrakdi
Annan. Il segretario generaleha però
definito «non di totale chiusura» la
posizione di Baghdad sottolineando
di ritenere che non sarà necessario
l’uso della forza militare. Egli anzi ha
profilato l’ipotesi di «coinvolgere
molto più strettamente gli iracheni»
nel processo di disarmo finalizzato
alla revoca delle sanzioni in vigore
dall’invasionedelKuwaitnell’agosto
1990.

Da Baghdad l’agenzia ufficiale ira-
chena Ina ha nel frattempo smentito
le notizie di fonte Onu secondo le
quali le autorità di Baghdad avrebbe-
ro bloccato un’ispezione della Com-
missione speciale delle Nazioni Uni-
te (Unscom) incaricata del disarmo
dell’Irak. «Le squadre di monitorag-
gio conducono il loro lavoro come

sempre», ha sostenuto l’Ina, mentre
l’Onu sostiene che le ispezioni ven-
gono consentite solo nei siti già ispe-
zionati. L’altro giorno il Consiglio
della Rivoluzione presieduto dal
«rais»SaddamHusseinavevaannun-
ciato la «totale sospensione» di ogni
forma di collaborazione con l’Un-
scom e l’Agenzia Internazionale per
l’Energia Atomica (Aiea) di Vienna.
Ma, come «gesto di buona volontà»,
Baghdad aveva anche deciso di con-
sentire alle squadre di ispettori di
continuare la loro attività di «moni-
toraggio» finchè il Consiglio di Sicu-
rezzanonavrebbedeciso sulle richie-
ste irachene per una revoca parziale
dell’embargo economico in vigore
da otto anni contro l’Irak ed una ri-
strutturazione dell’Unscom. Ba-
ghdad chiede il trasferimento degli
uffici da New York a Vienna o Gine-
vraper«allontanare laCommissione
dall’influenza diretta degli Stati Uni-
ti». E chiede anche la destituzione di
Butler, la nomina all’Unscom di rap-
presentanti in numero uguale per
ogni membro del Consiglio di Sicu-

rezza, la rotazione della presidenza
dell’Unscom tra i membri perma-
nenti del Consiglio, l’ingresso di Ba-
ghdad come «osservatore» nell’Un-
scom e il riconoscimento del «pieno
adempimento» da parte irachena di
tuttelerisoluzionidell’Onu.

Richieste definite «inaccettabili»
sia dall’ambasciatore americano al-
l’Onu,BillRichardson,chedalporta-
voce della Casa Bianca, P.J. Crowley.
Si tratta di un «flagrante tentativo di
alzarelaposta»,hadenunciatoaLon-
dra ilcapodel«ForeignOffice»Robin
Cook. Dopo essere tornato da Ba-
ghdad, interrompendodopoappena
24 ore una visita che avrebbe dovuto
durare quattro giorni, Butler ha fatto
rapporto al segretario generale Kofi
Annan.

Nel frattempo il viceprimo mini-
stro iracheno Tarek Aziz ha inviato
alla Lega Araba un messaggio per in-
formarla in dettaglio della crisi con
l’Unscom, la Commissione speciale
dell’Onuperildisarmoiracheno.Nel
messaggio Aziz afferma che l’Irak
non ha ostacolato il lavoro degli

ispettori ed «ha cooperato piena-
mente con il Consiglio di Sicurezza,
con l’Unscom e con l’Agenzia inter-
nazionale per l’energia atomica».
«Questa cooperazione - scrive Aziz -
non ha portato all‘ abolizione del-
l’embargo che rimane com’era da ot-
to anni». «Per questa ragione l’Irak -
prosegue il messaggio - non vuole
sopportare queste ingiustizieeauspi-
ca che le decisioni e le proposte ira-
chene siano esaminate seriamente e
inbuonafedeinmododaapplicarela
giustizia secondo la Carta dell’Onu e
l’accordoconclusoconKofiAnnanil
23 febbraio scorso». Nel messaggio si
precisachelemissionidiispezionein
Irak dal ‘91e finoal 2 agosto ‘98sono
state260edisitivisitatidalle squadre
di ispettorisonoarrivatia9.340,oltre
ai controlli permanenti imposti su
496siti.L’Irakinfineharipresoilavo-
ri di scavo dei siti dove sono state na-
scoste le testate dei missili distrutti
dal 1991, «e questo è avvenuto nel
periodo da luglio 1997 a luglio 1998,
grazie ad uno sforzo intenso e fatico-
so».

Saddam Hussein
in versione
cacciatore
In alto
Monica Lewinsky


